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Calendario della Settimana 
 
Domenica 8 Ss. Aquila e Priscilla 
Lunedì 9 Ss. Agostino Zhao R. e c.; S. Veronica Giuliani 
Martedì 10 Ss. Rufina e Seconda 
Mercoledì 11 S. Benedetto, patr. Europa; S. Olga; S. Leonzio 
Giovedì 12 Ss. Nabore e Felice; S. G. Gualberto 
Venerdì 13 S. Enrico; S. Clelia Barbieri 
Sabato 14 S. Camillo de Lellis; S. Toscana 

La forza della debolezza 
don Alberto Brignoli 

 

In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli 

lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sina-

goga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: 

«Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella 

che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle 

sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fra-

tello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue so-

relle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di 

scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato 

se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì 

non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le ma-

ni a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro in-

credulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnan-

do.     
 

Se vediamo un bambino piangere, ovviamente non ci 
stupiamo più di tanto: si sa, i bambini piangono per 
qualsiasi cosa, per tutto e anche per il suo esatto contra-
rio. In fondo, è il loro modo di comunicare sensazioni. 
Se vediamo un anziano piangere, ci prende un senti-
mento misto di tenerezza e di compassione, pensando a 
cosa abbia potuto provocare in lui la tristezza o la com-
mozione: forse è solo la fatica di vivere, oppure la no-
stalgia per qualcosa che prima rendeva felici, e che ora 
non c'è più. E se vediamo una donna piangere, pensia-
mo quasi immediatamente a cosa l'abbia potuta far sof-
frire o emozionare, soprattutto in campo affettivo, ma 
altrettanto immediatamente risolviamo tra noi e noi la 
questione pensando che il "gentil sesso" ha la lacrima 
facile, e quindi più di tanto non occorre farvi caso…  
Perché invece l'uomo maturo, adulto, sicuro di sé, tutto 
d'un pezzo e soprattutto - non poteva essere altrimenti - 
maschio, quello no, non piange mai, è forte e non può 
nemmeno pensare di trasmettere un'immagine di debo-
lezza. Ma che, scherziamo? Nella debolezza di un uomo 
si manifesta la sua insicurezza e inaffidabilità: nessuno 
più si fiderebbe di lui, lascerebbe la sua famiglia allo 
sbando, senza punti chiari di riferimento, senza qualcu-
no che dica parole chiare e decise; se avesse un'attività 
lavorativa con dei dipendenti sarebbe la fine, non avreb-
be più in mano la situazione, non riuscirebbe a governa-
re quanto gli è affidato e quanto si è costruito con lo 

sforzo e il lavoro delle proprie mani. Nella sfera del priva-
to, magari, si può anche indulgere un po' e a volte manife-
stare un certo allentamento della tensione, ma giusto in 
quei momenti in cui essere deboli è inevitabile, come di 
fronte a un bambino che aspetta un regalo il giorno di Na-
tale, e cose di questo genere. Poi però basta debolezze: per-
ché la debolezza è segno di insicurezza.  Ma oggi ci sentia-
mo dire (da un maschio di quelli integerrimi e tutti di un 
pezzo, per di più): "Ti basta la mia grazia; la forza, infatti, 
si manifesta pienamente nella debolezza". E ci viene pure 
detto che questa è Parola di Dio. E il bello è che poi rincara 
la dose, questo Paolo di Tarso autore della lettera ai Corin-
zi che abbiamo ascoltato: "Mi vanterò ben volentieri delle 
mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo". 
Ossia, quello che ordinariamente riteniamo un motivo di 
vergogna (la debolezza), per Paolo è addirittura motivo di 
vanto: qualcosa non quadra… È vero, qualcosa non quadra. 
Così come qualcosa non quadra nella vicenda umana di 
Gesù Cristo, perché non è concepibile che il Figlio di Dio, 
il Salvatore, il Figlio dell'Altissimo, Onnipotente in parole 
ed opere, subisca "oltraggi, difficoltà, persecuzioni e ango-
sce" e di conseguenza li faccia subire anche ai suoi disce-
poli dicendo che è così che deve essere. E la cosa per Gesù 
è iniziata presto, al suo primo ritorno nella sinagoga di Na-
zareth, sua città natale, per poi concludersi sul Calvario ap-
pena fuori Gerusalemme, e perpetrarsi lungo i secoli in tut-
ti coloro che credono in lui e che per il suo nome soffrono 
i n c o m p r e n s i o n i  p i ù  o  m e n o  f o r t i .  
Perché Paolo (che di persecuzioni verso i cristiani se ne in-
tende bene) vuole ricordarci questo? Perché vuole che per 
forza di cose siamo deboli e fragili? Io non credo che que-
sta sia stata l'intenzione di Paolo quando ha scritto questo 
testo: ossia, Paolo non ha voluto esortarci ad ogni costo ad 
essere deboli perché si possa manifestare in noi la potenza 
di Cristo, ma ci esorta a perseverare nella nostra debolezza 
- che comunque fa parte della natura umana - perché inve-
ce di essere segno di immaturità umana o di un'incapacità a 
vivere con forza la nostra vita di ogni giorno, può diventare 
motivo di fortezza interiore se vissuta nell'ottica della vi-
cenda di Gesù Cristo, e non solo perché, di fatto, le prove e 
i sacrifici della vita rendono comunque più forti, sempre.  
È la stessa vicenda di Gesù Cristo, che da forte si fa debo-
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Il prossimo 11 ottobre inizierà l’Anno della fede. Riportiamo la 

Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio con la quale il Pa-

pa Benedetto XVI indice questo particolare Anno per la Chiesa. 
 

4.  Alla luce di tutto questo ho deciso di indire un Anno 

della fede. Esso avrà inizio l’11 ottobre 2012, nel cinquan-
tesimo anniversario dell’apertura del Concilio Vaticano II, 
e terminerà nella solennità di Nostro Signore Gesù Cristo 
Re dell’Universo, il 24 novembre 2013. Nella data dell’11 
ottobre 2012, ricorreranno anche i vent’anni dalla pubbli-
cazione del Catechismo della Chiesa Cattolica, testo pro-
mulgato dal mio Predecessore, il Beato Papa Giovanni Pa-
olo II, allo scopo di illustrare a tutti i fedeli la forza e la 
bellezza della fede. Questo documento, autentico frutto del 
Concilio Vaticano II, fu auspicato dal Sinodo Straordinario 
dei Vescovi del 1985 come strumento al servizio della ca-
techesi  e venne realizzato mediante la collaborazione di 
tutto l’Episcopato della Chiesa cattolica. E proprio l’As-
semblea Generale del Sinodo dei Vescovi è stata da me 
convocata, nel mese di ottobre del 2012, sul tema de La 

nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cri-

stiana. Sarà quella un’occasione propizia per introdurre 
l’intera compagine ecclesiale ad un tempo di particolare 
riflessione e riscoperta della fede. Non è la prima volta che 
la Chiesa è chiamata a celebrare un Anno della fede. Il mio 
venerato Predecessore il Servo di Dio Paolo VI ne indisse 
uno simile nel 1967, per fare memoria del martirio degli 
Apostoli Pietro e Paolo nel diciannovesimo centenario del-
la loro testimonianza suprema. Lo pensò come un momen-
to solenne perché in tutta la Chiesa vi fosse “un'autentica e 
sincera professione della medesima fede”; egli, inoltre, 
volle che questa venisse confermata in maniera 
“individuale e collettiva, libera e cosciente, interiore ed 
esteriore, umile e franca” . Pensava che in tal modo la 
Chiesa intera potesse riprendere “esatta coscienza della sua 
fede, per ravvivarla, per purificarla, per confermarla, per 
confessarla”. I grandi sconvolgimenti che si verificarono in 
quell’Anno, resero ancora più evidente la necessità di una 
simile celebrazione. Essa si concluse con la Professione di 
Fede del popolo di Dio, per attestare quanto i contenuti 
essenziali che da secoli costituiscono il patrimonio di tutti i 
credenti hanno bisogno di essere confermati, compresi e 
approfonditi in maniera sempre nuova al fine di dare testi-
monianza coerente in condizioni storiche diverse dal pas-
sato. 

(segue) 

Avvisi 

1. Da lunedì 9 luglio viene sospesa la celebrazione della 
Messa delle ore 8.30 nei giorni feriali (riprenderà lu-
nedì 10 settembre) 

2. Da domenica prossima, 15 luglio, viene sospesa la 
celebrazione della messa delle ore 12.00 nei giorni 
festivi (riprenderà domenica 16 settembre) 

3. Venerdì 13 luglio: anniversario della terza apparizione 
della Madonna a Fatima. Alle ore 20.40: preghiera del 
Rosario. Alle ore 21.10: S. Messa. Al termine: Atto di 
Affidamento alla Madonna e rito dell’Adeus. 

le, da onnipotente si fa fragile, da eterno si fa mortale, che 
ci aiuta a assumere le nostre debolezze non come motivo 
di sconfitta ma come motivo di grazia; sia perché ci ricor-
dano che comunque siamo mortali e limitati, e quindi non 
abbiamo nessun diritto di "montare in superbia" qualsiasi 
cosa facciamo, dal momento che è la grazia di Dio che o-
pera in noi; sia perché ci permettono di essere più vicini a 
coloro che la vita ha reso perennemente deboli, a coloro 
che la vita schiaccia e difficilmente risolleva, a coloro che 
fanno delle angosce e della difficoltà, purtroppo, il loro pa-
ne quotidiano. Penso che questo insegnamento di Paolo, 
che trova conferma anche nell'insuccesso della missione di 
Gesù al suo paese descritto nel Vangelo, continui ad essere 
di attualità per il nostro essere Chiesa testimone della mi-
sericordia di Dio verso gli uomini. La nostra pretesa di es-
sere punto autorevole di riferimento ed educatori delle spe-
ranze degli uomini del nostro tempo, infatti, rischia di cre-
are in noi discepoli di Cristo quell'atteggiamento di super-
bia e di superiorità da cui Paolo ci esorta ad allontanarci. 
La presa di coscienza, invece, delle nostre debolezze 
(come una spina nella carne dalla quale vorremmo ben vo-
lentieri allontanarci) ci deve portare non a pensare male di 
noi o a ritenerci degli incapaci nella fede bisognosi di un 
"giro di vite" forte che raddrizzi le nostre storture e ina-
dempienze, ma a comprendere che in fondo siamo tutti 
quanti sulla stessa barca, credenti o no, cristiani o meno, 
perché tutti quanti siamo in cammino verso una perfezione 
che non è di questo mondo e che proprio per questo ci por-
ta ad avere profonda compassione, sia verso le nostre de-
bolezze sia, soprattutto, verso quelle altrui.  
Una Chiesa cosciente di essere debole non è una Chiesa 
che ha perso la lotta per la difesa dei valori non negoziabi-
li; è semplicemente una Chiesa evangelica, pervasa dallo 
spirito di misericordia di Dio Padre che ci fa compagni di 
viaggio degli uomini e delle loro debolezze, e proprio per 
questo ancora più credibile e ancora più amabile.  
La nostra debolezza, allora, sarà la nostra forza: la forza di 
una Chiesa che, fattasi debole con i deboli e forte contro i 
potenti, testimonia l'amore di Dio al mondo più con l'umil-
tà dei fatti che con la pretesa degli insegnamenti. 

Battesimi 

Di Rienzo Fiamma 
Di Gennaro Emma 
Berinucci Vittoria 
Cordeschi Cristian 
Marinsaldi Sofia 
Scipioni Gabriele 
Pop Francesco 
Del Buono Mattia 
 

Defunti 

Evangelista Vittorio, di anni 77 

Deoguardi Maria, di anni 80 

Bevilacqua Rosa, di anni 77 
 

Matrimonio 

Pacini Luigi e Iannone Serena 


